








Questa frase scherzosa, e forse non del tutto
ben trascritta, risuonava ad ogni premiazione
che veniva accordata alla nostra Scuola nel
Salone del Palafiori di Sanremo in occasione
dell’importante manifestazione del gennaio
scorso. Ma andiamo con ordine.
    Mercoledì 24 gennaio. Noi sardi (Stefanella
Munarin e Gavino Casu) arriviamo in Liguria dopo
una traversata a dir poco “burrascosa”. Mare
agitatissimo… forza 10, 20, 30 e forse più! Da
quello che abbiamo sentito, durante il viaggio
metà delle persone si sono sentite male… e anche
noi. Urgono due o tre ore di assoluto riposo nel
letto dell’albergo che ci ospita al nostro arrivo
a Sanremo.
    Nel tardo pomeriggio, insieme al direttore
della nostra scuola, Gigia, al secolo Maria Luisa
Pieri, arriva il resto della squadra Assofioristi:
Paola Broccoli, Roberto Bianchi e Mario Gobbi,
a cui si aggiungerà, il giorno dopo, Severino
Bovolenta; nonché Alexandra Iscaro, iscritta
per la nostra scuola al concorso “ Bouquet
Sanremo Young”  e Sabrina Fregonese e Patrizia
Villa che parteciperanno individualmente al
concorso “ Bouquet per Sanremo”  giunto
quest’anno alla sesta edizione. Ci mettiamo subito
al lavoro per preparare il nostro stand in vista
della prova dell’indomani.
    Giovedì  25 gennaio. La giornata è dedicata
interamente al concorso europeo di arte floreale
sul tema “Il treno dei fiori”: tema che stava a
cuore agli organizzatori del Mercato dei Fiori
di Sanremo e che in qualche modo riportava alla
memoria i tempi in cui la cittadina ligure

esportava i suoi fiori in tutta Europa utilizzando
il treno. Ogni scuola presente doveva, per
l’appunto, rappresentare una stazione europea
in un’epoca storica. La nostra stazione di arrivo
era “Francoforte negli anni Trenta”. Compito
non facile, il nostro, tenendo conto che bisognava
rappresentare la Germania negli anni antecedenti
lo scoppio della seconda guerra mondiale: anni
pervasi da profonde lacerazioni sociali e politiche
e da rivalse nazionalistiche verso chi, nella prima
guerra mondiale, aveva sconfitto ed umiliato la
Grande Germania. In un quadro di diffusa
disoccupazione e di forte protesta sociale si
innestò l’irresistibile ascesa di Hitler, il quale
cercò di annientare le opposizioni al suo regime
e di cancellare per sempre le umanità che
“stonavano”  agl i  occhi  del l ’ ideologia
nazionalsocialista, fossero ebrei, zingari,
omosessuali o artisti non allineati e quindi banditi
e perseguitati. Come rappresentare tutto questo?
Come “parlare” con dei semplici fiori della
turbolenza di una nazione che si preparava alla
guerra e che sfornava cannoni ed armi di
distruzione a ritmi inverosimili? Come raffigurare
la negazione dell’identità e del diritto alla vita
per milioni di persone? E come evidenziare il
lavoro oscuro e clandestino di quegli artisti – gli
“espressionisti” – che proprio in quel contesto
seppero sviluppare nuovi concetti e valori ancora
oggi ammirati come espressioni tra le più alte
del Novecento?
   Per tutto il giorno lavoriamo a ritmi serrati
all’interpretazione dell’argomento. E siamo così
presi dal lavoro che nessuno ha voglia di andare
a pranzo… (ma ci rifaremo a cena!)

  Alla luce dei tantissimi complimenti ricevuti,
sia dagli addetti ai lavori sia dal semplice
visitatore, e dei risultati ottenuti – 1° premio
della Giuria per “l’uso non comune dei fiori di
Sanremo” – pensiamo di esserci riusciti a “dire”
qualcosa di significativo, e questo ci ha fatto
sentire tutti molto fieri, e molto grati anche
verso i colleghi che sono rimasti a casa ma che
avevano contribuito, insieme a noi, all’elaborazione
del progetto.
    Venerdì 26 gennaio. Diamo gli ultimi ritocchi
all’allestimento del giorno prima, in attesa del
responso della Giuria previsto per la serata di
oggi, poi tutti ad incoraggiare la “piccola”
Alexandra, che nel pomeriggio parteciperà al
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concorso individuale “Bouquet Sanremo Young ”
riservato agli under 30.  “Àle” propone dei mazzi
moderni, freschi, con molte linee innovative
frutto degli studi che la nostra scuola persegue
da tempo. Ed in effetti i suoi mazzi si distinguono
dagli altri: fiori usati in modo inusuale, assenza
di verdi, dolcetti, plastica ed altre innovazioni…
forse troppe per la Giuria (parere personale!),
che la premia “solo” con un 3° posto nel mazzo
dedicato a “Pimpa”. Siamo tutti un po’ stupiti e
delusi dal giudizio della Giuria e poco ci rallegra
il premio assegnatoci per il lavoro “Francoforte
degli anni Trenta”. Comunque, consolatici alla
meglio, ci concentriamo sull’indomani. Sì, domani
è un altro giorno (questa l’ho già sentita!): è il
giorno delle nostre big, Sabrina e Patrizia, che
parteciperanno al concorso “Un bouquet per
Sanremo”.

    Sabato 27 gennaio, il grande giorno. Di buon
mattino Sabrina e Patrizia sono già pronte e
tese come corde di violino. In tutti noi della
squadra c’è un po’ di apprensione, perché anche
i lavori che eseguiranno le nostre due ragazze
saranno particolari, come tutti i lavori che
abbiamo portato a questa manifestazione: nuove
forme, originalità, fiori trasformati, direi quasi
“fantastici”, oltre la realtà. Ma dobbiamo
comunque rimetterci alla clemenza, pardon!, al
giudizio della Giuria, composta quasi interamente
da maestri europei.
    I lavori procedono alla svelta, i tempi sono
stretti, ma Sabrina e Patrizia completano bene
i loro bouquet. Ora non resta che aspettare il
responso. Ci concediamo una pausa di ristoro a
spasso per Sanremo e a cena, poi tutti sotto il
palco ad aspettare i risultati.
    Primo mazzo, dedicato alla figura di Corto
Maltese: 3° posto… niente per noi! 2° posto…
ancora niente! «Ragazze, coraggio, andrà meglio
alla prossima!” E invece, 1° posto… Patrizia Villa!
«Ragazzi sorreggetela, sta svenendo!»

 Nel secondo e terzo lavoro – bouquet dedicati
a Valentina e a Diabolik – si arriva all’apoteosi.
Patrizia ottiene il 2° posto nel bouquet dedicato
a Valentina, e Sabrina si aggiudica il 1° premio
in entrambe le prove, piazzandosi al 1° posto
assoluto nella classifica generale e quindi vincendo
il concorso, seguita da Patrizia che si aggiudica
il 2° posto assoluto. Difficile descrivere la gioia

e l’entusiasmo di tutto il nostro gruppo. Persino
Gigia, sempre serissima come si conviene ai capi,
si lascia andare ad esternazioni di esuberanza
e balla e scherza… «Ajo, no parede beru!» (Non
sembra vero!)
   Ora ci sentiamo soddisfatti! I risultati, dopo
settimane di prove e studi, sono arrivati! Il
lavoro della Scuola è stato premiato, di tutta la
Scuola, dal presidente al direttore, dagli
insegnanti e a tutti gli allievi, sì perché anche
loro si sono fatti coinvolgere e, con le loro idee,
hanno concorso a costruire questo grande
successo.

La serata volge al termine. E anche se il nostro
lavoro per il Festival dei Fiori non è ancora finito
(domani, domenica 28, i nostri insegnanti Paola
e Roberto, delizieranno il pubblico all’interno di
una dimostrazione aperta), un po’ per stemperare
la tensione (da parte di alcuni) e un po’ per
riprendersi dalla fatica e dallo choc (da parte
di altri), si vanno a fare le ore piccole a zonzo
per le strade, per ammirare il paesaggio notturno
e le bellezze della città dei fiori: il viale, che
verrà percorso a giorni dalle star della canzone,
il Teatro Ariston, il famoso Casinò e… “che si
fa, ragazzi?, oggi è la nostra giornata fortunata,
si va dentro?”

Stefanella Munarin e Gavino Casu
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